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A L V INCLITA 

CONGREGAZIONE MUNICIPALE 

DELLA R. CITTÀ DI TREVISO 



resterà sempre fitto in pensiero per fin cJl io- 
viva il giorno primo di Novembre del corrente an- 
no , non solo per la memorabile circostanza d aver 
cominciato in esso a parlare nella qualità di V ?scovo 
a miei amatissimi Trevigiani, ma ben anche per le 
pruove singolari, che codesta Municipale Congrega- 
zione mi diede de suoi religiosi sentimenti, e del 
suo attaccamento alla mia persona: assistendo con 
solenne esempio d edificazione alla recita della mia 
prima Omelia Pastorale, e ric/iiedendomi poscia con 
i speziai gentilezza il MS., per diffonderne, e perpe- 
tuarne i sentimenti colla stampa. Onorato impero 
da cotale inchiesta confesserò con candidezza, che 
se V Orazion mia stata fosse del numero di quelle, 
in cui il dicitore mira come a primo e precipuo 
fine di sollevar le menti degli uditori con alte dot- 
trine , d eccitar l immaginazione con vivi colori e 
descrizioni felici, e di mescere ì utile al dolce prò- 
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cacciando d associare all' istruzione il diletto; avrei 
dovuto rimanermi affatto dal pensiero di pubblicarla , 
conoscendo io troppo bene la povertà del mio lavo- 
ro. Ma per buona ventura essa Omelia ha luogo 
fra quelle scritture, nelle quali T autore non ama 
di far pompa d ingegno , ma solo di sentimento, e- 
sostiene in pace di non saper meritare T ammirazion 
degli uomini scienziati, purché possa aver degna 
stanza fra ì anime tenere e riconoscenti Convinto 
adunque, siccome io sono, esser massimi gli obbli- 
ghi miei di stima , d affetto , e di riconoscenza verso 
la R. Città di Treviso, e la Congregazione Munici- 
pale che sì degnamente la rappresenta; cedo al gen- 
tile invito di codesto patrio magistrato, ponendo in 
poter suo il mio MS., già licenziato per la stampa: 
godendo assai se il Pubblico riconoscerà dalle mie 
parole con qual propensione di sentimento io assuma 
lo spirituale governo della mia Diocesi, come sia 
tenerissimo di questa patria^ quanto gioisca d esser- 
ne cittadino ; e per qual modo mi compiaccia d 
ser considerato 

Di Treviso il di ai Novembre i8ig. 



Devotissimo Jjfezionatisumo 

SEBASTIANO Vescovo di Treviso 



Celiando al primo comparire che fo oggidì da que- 
st* autorevole Cattedra di verità , rivolgo lo sguardo all' in- 
torno , e m' affisso attento in queste are sagrate , in 
questi venerabili sacerdoti, in questi uditor religiosi: 
sento, (nè so celarvelo ) o Figliuoli carissimi, l'anima 
commossa, che rimembrandomi qua! fai, qual sono, e 
qual serie d' ammirabili circostanze mi scorse all' augusto 
luogo che ora tengo, mille ridestami in mente care e 
dolci memorie, feconde sorgenti di tenerezza, di stupore, 
di gratitudine. Ed in fatti s'io spingo il guardo a quel 
Santuario, riconosco tostamente il luogo, in cui pel giro 
di forse un lustro, ascritto siccom era al bel novero 
de' Padri che compongono l' illustre senato di questa 
Trevigiana Chiesa, più volte in ciascun giorno accorrer 
soleva a benedire l' Alassimo coli' ispirate voci del suo 
Profeta. Se mi fermo su que* venerabili Leviti , che a 
m' accerchiano intorno , o mi si mostrano in beli' ordine 
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disposti nella più degna parte di questa Basilica; scerno 
a prima giunta que' medesimi, che poco addietro colle- 
gati meco coi dolci legami della fratellevole carità, e colla 
comunanza degli uffizj , eranmi specchi e duei nella pra- 
tica degli atti di religione. Se ripiego Y occhio su questa 
Cattedra , riveggo il campo onorato , da cui Y immediato 
mio Predecessore veneratissimo sparger soleva ne' giorni 
solenni il puro seme dell' evangelica parola ; e dove io 
stesso, seduto indiviso al suo fianco, l'ammirava rac- 
consolar colla dolcezza dei detti 1' affollata turba che pen- 
dea dal suo labbro. E se infine osservo questa diletta 
udienza , m' avvengo cogli ocelli in molti di quegli stessi . 
che pel corso di qualche anno udirono pazienti dal lab- 
bro mio facili e semplici istruzioni di timor del Signore ; 
dispregiando per cagione sì bella i rigori della fredda 
stagione, o il disagio dene meridiane ore estive. 

Ma deh con quale diversità di carattere , e con qua! 
differenza d' incombenze dispose il sapientissimo Iddio 
ch'oggi e questa Basilica augusta, e questi Padri, e 
questi diletti uditor rivedessi! Se per lo addietro, com- 
preso nel novero dei minor ponea la 
t mia sicurezza nell'udire la voce del buon Pastore che 

governava questa greggia, in cui un modello di virtù , 
un maestro di sana dottrina, ed un padre d' indole pie- 
tosa ci avea dato la Provvidenza ; oggi per contrario 
( oh disegni ammirabili del cielo ! ) sollevato oltre ogni 
mio merito ed espettazione a tenere il seggio stesso di 
Lui, ed a succedere ad esso in questa Cattedra episco- 
pale , vi parlo per la prima volta colla pienezza del sa- 
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cerdozio , colla dovizia della ordinaria giurisdizione , e 
* coUa prerogativa di padre , di pastore , di vescovo : on- 
' d* è che stretto ornai con «questa illustre Trivigiana Dio- 
tcesi un indissolubil legame dolcissimo al mio cuore, mi 
veggio per mano di Dio sublimato a sedere nel santo 
'tempio fra i Principi sagri del popol suo. (Concil. Trid. 
Sess. XXV. c. 6.) 

Un cangiamento di questo genere non mi parrebbe 
ancora possibile se queste in fu le sagre che mi cingono 
il crine, e questa verga pastorale che stringo non in av- 
vertissero altamente, che Y olio della sagra unzione scorse 
già sul mio capo ; e che l' Angelo tutelare di questa 
Diocesi notò a caratteri indelebili nel volume misterioso 
dei divini decreti le seguite mie sponsalizie con questa 
nobilissima Chiesa. Dio immortale ! oh come imperscruta- 
bili sono i vostri disegni, e segretissime le vostre vie! 
Allor che voi chiamaste con superno consiglio a conso- 
lare la vedovanza della Chiesa Veronese lo zelantissimo 
Prelato Giuseppe Grasser, nome a questa patria e a 
questi buoni cittadini sempre onorevole e caro ; deh chi 
mai ragionevolmente avrebbe potuto presagire, che nella 
■immensa famiglia de vostri figliuoli , ira quali tanti ve 
n'ha degnissimi di sagra autorità, dovessi io, minimo 
di tutti , venir da voi trascelto a succedere nel luogo di 
esso ? E non bastavano ad escludermi da ogni pensiero , 
da ogni speranza di così eccelsa destinazione la mia po- 
chezza , le mie imperfezioni? Ma voi ch'avete a costume 
<h* trascegliere a grandi ministeri le cose più inferme per 
confonder le forti , e per appalesar l' onnipotenza del vo- 
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stro braccio soccorritore ; poneste in cuore all' Augusto 
Monarca che regge il freno di queste Provincie di pro- 
porre il nome mio al vostro Vicario in terra, ed a 
questo di confermare benignamente coli' Apostolica sua 
autoriià la clementisshna Sovrana elezione: acciocché 
s io confortato dal vostro aiuto riuscir potrò a far qual- 
che bene alla vostra greggia, sola e tutta a Voi se ne 
renda la gloria. U perchè se la pochezza mia concorrer 
debbe a mostrare agli uomini la forza di quel braccio 
possentissimo , con cui presto siete , o gran Dio , a sor- 
reggermi , a confortarmi , a sostenermi : tanto è lungi 
eh' io mi scuota e avvilisca al conoscimento della debo- 
lezza mia , eh' anzi appunto per questa prendo fidanza 
di replicar coli" Apostolo , che mi glorierò volentieri della 
mia infermità , accipchè abiti e si mostri in me la virtù 
di Cristo. 

Se non che se certo sono della pietosa assistenza di 
quel Dio che m' ha chiamato , sono poi certo del pari 
della mia corrispondenza fedele alla divina vocazione? 
Adempirò io esattamente i doveri gravissimi dell' epi- 
scopal ministero , o sarò piuttosto un vano simulacro 
ed un ombra di pastore ? Sarò io ministro di benedizion 
e di salute a questa greggia meritevole d'un ottimo 
duce ; o sarò invece colla mia negligenza e co' miei di- 
fetti occasione d' inciampo e ruina all' anime che mi so- 
no affidate ? Eccovi , o figliuoli carissimi , nel mezzo del 
mio gaudio le cagioni d' un giusto timore , tanto più 
ragionevole in me , quanto mi veggio più lontano dall' 
eccelsa virtù e dalla santità de' Basili, de' Grisostomi, 
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de' Gregori , degli Ambrogi , e degli Agostini , che as- 
sunti all'episcopali funzioni, tremavano sulle conseguen- 
ze del carico loro commesso. Lasciate adunque , che in 
questo primo giorno, in cui ho la dolce consolazion 
di parlarvi nella qualità di Vescovo , non d'altro v' in- 
tertenga che della partita enumerazione de' miei più sa- 
gri doveri : acciocché tenendo questi sempre sott' occhio, 
come gli Israeliti per ordine di Dio dovevano continua- 
mente tener fra le mani i precetti della divina legge , 
possa confortarmi a sperar d' adempirli a mia e vostra 
.santificazione. Incominciamo. 

Se io volessi fermarmi , o figliuoli amatissimi , a ri- 
guardare Y Episcopato da quella parte che mostra la sua 
eccelsa grandezza : so ben io eh' avrei ben d' onde rac- 
- consolar quest' egra umanità. Ed in fatti piene sono le 
Scritture, pieni i volumi de' Padri, pieni i Concilj , pie- 
ne l'ecclesiastiche Storie di testimonianze onorevoli alla 
vescovil dignità , riverita in ogni secolo dai docili figli- 
uoli della Chiesa. Non ignoro che i Vescovi per divina 
istituzione succedono agli Apostoli del Salvatore , e sot- 
tentrano a questi nell' importantissima impresa d' illumi- 
nare , di reggere e d' avviare gli uomini al conseguimento 
di quell' eterna felicità , cui son destinati: che vanno fre- 
giati d' un carattere sublimissimo , del quale non pud 
immaginarsi, non che rinvenirsi il più grande*: che sono 
,per condizione d' uffiiio i padri dei popoli , i dottori 
della legge , i maestri delle nazioni , i giudici della fe- 
de: che sono i fedeli depositari delle apostoliche tradi- 
zioni . i custodi dei Canoni . i vindici della buona disci- , 
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plina : che tengono per volere di Cristo un sagro impe- 
ro sul particolar gregge cui sono preposti, e perpetua- 
no la legittima successione de sacerdoti e de* ministri 
coli' imposizione delle lor mani : che finalmente o dispersi 
pel mondo, o insieme raccolti ne generali Concili so- 
no gl' interpreti delle cattoliche verità , gli ambasciatori 
de' celesti voleri , gli organi dello Spirito Santo , i for- 
midabili avversari delle perniciose novità, e degli errori, 
purché nelle proprie decisioni strettamente s' attengano 
alle invariabili norme della fede e morale cristiana , e 
docilmente ubbidiscano al magistero del Vicario di Cri- 
sto in terra , fregiato divinamente dell'eccelsa preroga- 
tiva di primate supremo , di padre , di maestro , di 
duce de' Vescovi insieme e de' popoli di tutto il cattolico 
mondo. Tutto questo io so bene , o figliuoli , e conosco 
del pari, che in veduta dell'eccelso grado che tengono 
nella Gerarchia ecclesiastica i Vescovi, posti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la chiesa di Dio ( Act c. 20.) 
saggiamente venne un tempo prescritto dai prischi Padri 
e dai Concili, che da ogni condizion di persone tributisi 
loro sincero omaggio di rispetto e d'ubbidieuza : talché, 
a tacer di tant' altri , ebbe a dire S. Ignazio Martire scri- 
vendo ai Trallesi : Reveremirii Eplscopum vestrum ste- 
lli Christunu ( Ep. ad Trall. ) 

Ma s' io rimiro V Episcopato non dalla parte della di- 
gnità e del potere , ma da quella del formidabil carico 
che seco porta, e dei doveri che l'accompagnano; deh 
qual e quanto motivo non ho mai di temer e racappric- 
<ciare, che sulle mie debili spalle sia stato imposto un 
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tanto peso! Oimè, o figliuoli, non debbo ornai nò per- 
dermi , nè salvarmi solo ; ma o la mia perdita , o la 
mia salvezza eterna va strettamente congiunta con quella 
del mio gregge. Io sono il pastore , voi le mie agnelle ; 
nè posso nudrir più dolce speranza di esser salvo su in 
Cielo , se con ogni maniera d' industrie non m' adopri a 
far sì, che voi pur meco siate beati. Ed oh ! se sapeste 
che dir voglia l esser pastore , e quali obbligazioni tragga 
con se un tale incarico ; approvereste certo i ragionevoli 
miei timori. Mentr' io supplice e genuflesso appiè degli 
Altari stava per ricevere coli' augusta imposizion delle 
mani del Pontefice consecratore il carattere episcopale 
eh' ora mi fregia , udii , od almeno m' avvisai d' udire 
misteriosa voce , che partendo dall' interior parte del San- 
tuario , così mi dicesse coi sensi d' un Padre della Chiesa. 
La greggia del Signore in tre modi debb' esser dai Pa- 
stori pasciuta . colla santità dell' esempio , , coli' efficacia 
della parola , col fervore della preghiera. Grex Domini 
tribus modis pascittir a Pastoribus , ex empio, verbo 
et oratione. (S. Bern. in Cant Cam. c. t. n. 22.) 

Da quel punto intesi , esser primo e precipuo degli 
obblighi miei quello di precedervi colf esempio alla pra- 
tica delle virtudi, all'acquisto della santità, all'amore 
della perfezione cristiana. Ed ahi che ripiegando il guar-, 
do sopra me stesso, e veggendomi sì ripieno di duetti, 
sì disadorno di meriti , sì freddo nella carità , ebbi ogni 
ragione di stringermi alla Croce di Cristo , e di ripeter- 
gli nella commozion del mio spirito : Deh come , 0 gran 
Dio, ad un popol sì buono, e degno di miglior sorte, 
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assegnaste nella mia persona un dnce cosi imperfetto * 
So pur io dal vostro Apostolo , esser mestieri , che ir 
Vescovo ne detti., ne' fatti , nelT abito , nella conversa^ 
zion , nel contegno sia irreprensihil per modo , che nen> 
meno i più invidi e maliziosi possano apporgli taccia ài 
mancamento. Oportet Episcopum irreprchcnsibhlem es- 
se. (L Tim. 1.) E come fia ch'io sì lontano dalla per ^ 
lezione evangelica possa farmene maestro ad altrui per 
si eccellente maniera, che divenga in ogni cosa (sicco* 
me Paolo prescrisse al suo Tito ) esemplar d'opere bue* 
ne nelT interezza de candidi costumi , nelT autorevole gra- 
vità de' modi, nella scelta di parole edificanti? ("Tir. c. 2. ) 
Per qual modo diverrò io, come m'ingiunge il Principe 
de' vostri Apostoli, per forza d'intimo sentimento, forma 
e modello dell' ampia mia greggia ? ( I. Per. 5. ) Ma pe- 
rocché ornai è stretto colla mia Chiesa il sagro nodo di 
mistiche nozze , e già ho contratto in faccia ah cielo e 
alla terra X obbligazione solenne d' essere maestro di 
virtù a tutt' i miei figliuoli ; perciò voi accorrete in soc- 
corso mio , o Eroi santissimi della celeste Gerusalemme-, 
de' quali in questo giorno celebra la Chiesa cattolica f 
anniversaria memoria , e voi m' ottenete che negli esem- 
pli vostri mi' affissi per modo , che della perfezion vo- 
stra divenga una copia fedele. Voi però sopra gli altri 
miratemi «on occhio di predilezione, o santi Vescovi*, 
singolari ornamenti del mistieo regno del Salvatore, 
comparsi un. giorno in terni per essere di specchio e 
d eccitamento a chiunque- onorato losse in seguirò del- 
l' episcopal vocazione , e sollevati poscia agli astri per 
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esserci scudo di difesa coli* utilità del patrocinio. Ho io> 
mestieri , siccome primario pastore di questo gregge , 
d' un ardente zelo di religione , per cui e senta nel fon- 
do del cuore profondo ossequio a tutto ciò che spetta 
al divin culto , ed ingerisca in altrui riverenza e stima 
alle cose sante coli' opra , colla voce, e colle leggi ? Tu 
me ne addita V esempio nefli ammirabil tua vita , o in- 
signe Prelato de' Milanesi , Carlo Borromeo . appellato 
dalla cattolica chiesa glorioso per tutto ciò che facesti 
di grande a decoro del Santuario, e ad utilità de* fedeli. 
Abbisogno io d' un esemplar perfettissimo che m' amma- 
estri fino a ijual punto , e con quali sagrifizi debba un 
buon Vescovo amare il diocesano Seminario , in cui 
s educano le tènere piante , che produrranno un giorno 
saporosi frutti di benedizione e di santità? Tu me ne 
porgi utili lezioni , o Gregorio Barbarigo , che un eter- 
no monumento di gloria lasciasti all' Euganea Città nel 
letterario Istituto, eretto dalla tua generosità, e gover- 
nalo dalle tue provvide leggi. È egli dicevole eh' almi» 
un modello che m' istruisca come un Prelato possa ri- 
chiamar sul suo capo le benedizioni celesti, rasciugando 
le lacrime della vedova e del pupillo , pascendo il fame- 
lico , vestendo T ignudo , sovvenendo il languente r e fa- 
cendosi sostegno alla pericolante onestà? Ah tu mi pro- 
voca col tuo esempio ad una laudevole imitazione , e 
m' accendi in petto incredibili amori della cristiana be- 
neficenza , o Tommaso di Villanova , proposto per virtù 
cosi bella in ispecchio nobilissimo a tutt' i cristiani pa- 
stori. Conviene insomma che nelle cure molteplici dell' ar- 
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duo ministero episcopale trasparir faccia dal volto, dalla 
lingua, dagli atti, dal contegno quella insinuante dol- 
cezza , che cattiva gì' intelletti più ostinati , signoreggia 
sui cuori più schivi , e si rende arhitra d* ogni classe 
e condizion di persone ? Deh tu dammi lezioni di si bella 
virtù . o li»nuoI primogenito della carità , amabilissimo 
Trancesco Salesio. chiaro nell'ecclesiastica storia per una 
singoiar mansuetudine. Ed oh me beato ! se specchian- 
domi a tutte 1' ore in queste copie fedeli del divino esem- 
plar de' predestinati, riuscir saprò a spogliarmi delle mie 
imperfezioni . a sollevarmi a nobil volo . ed a poggiar a 
quell' eccelsa santità, a cui m' obbliga lo stato mio. Allor 
sarò veramente a mio vantaggio , ed a santihcazion vo- 
stra luce del mondo . e sale mistico della terra. Allor 
potrò avere fidanza di ripetervi colle voci di Paolo: Vengo 
pregandovi, o figliuoli amatissimi, che siate imitatori miei, 
com' io mi studio d* esserlo di Cristo. ( I. Cor. 4- ) Allor 
mi verrà fatto , o parlandovi dal pergamo , od istruendovi 
colle mie scritture , d' insinuarmi negli animi vostri , e di 
persuadervi a camminare siili' orme mie . dicendovi con 
Paolo: Imitalores mei estote, et observate eos . qui 
ita ambulami, sicut habetis formarti nostrani. ( Ph. 3 ). 

Ma per quantunque utilissima , anzi prima d' ogtv altra 
sia in un Vescovo questa parte del buon esempio : non 
è dessa per altro la sola , ma esige necessariamente e 
suppone quella non meno importante e gravissima d' un in- 
cessante cristiana istruzione. Questo dover poi è così 
stringente per un Prelato sollecito d' adempire il suo uf- 
fizio , che la Cliiesa cattolica a tenergliene desta in mente 
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T utilissima idea , ne lo provoca col proporgli V esempio 
degli Apostoli, ne lo incarica colle prescrizioni de cano- 
ni , ne lo determina colle stesse cerimonie auguste della 
sua consacrazione. Il provoca da prima coli' esempio 
degli Apostoli, richiamandogli alla memoria, che questi 

* 

tennero in tanto conto il ministero della predicazione, 
che per non esserne distratti, associaronsi nell'esercizio 
delle minori funzioni i sette Diaconi. ( Act. c. 7. ) Lo 
incarica colla prescrizione de' canoni, ripetendogli nel 
sagro Concilio di Trento, essere primo e precipuo ob- 
bligo d'un Vescovo, quello di predicare la parola di 
Dio. ( Concil. Trid. Sess. V. c. 2.) Lo determina final- 
mente all esecuzion di questo dovere, mostrandogli che 
con misteriosa significazione gli viene imposto sugli 
omeri il divino volume de sacrosanti Vangeli neh" atto 
di venire unto col Crisma della consacrazion episco- 
pale. ( V. Ponti£ Rom. ) : acciocché sempre ricordisi i 
che le prime e più impegnate sue cure denno esser 
rivolte ad istruire , ad esortare , a riprendere , ad am- 
monire con ogni amorevolezza e pazienza i popoli 
commessi alla sua custodia. Perocché adunque l'eterno 
Principe de' Pastori onorar mi volle cotanto , eh' io te- 
nessi nella sua Chiesa il luogo e l'uffizio degli Apostoli, 
ed a me pur fu detto per ordine di Dio dal Pontefice 
•consacratore , che vada e predichi il Vangelo a questa 
mia diletta greggia ; deh qua! non sarebbe un giorno il 
mio gastìgo, se per negligenza, o debolezza , intrala- 
sciassi uua parte s'v rilevante del mio ministero ! Vae 
miài , si non evangelizavero : necessita* enim ìncum- 
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bit mì/ù. ( L Cor. 6. ) Necessità assoluta mi stringe di 
levar alto la voce nel tempio di Dio , e d* infervorar i 
perfetti, di scuotere i tiepidi, di spronar all'emenda i 
peccatori, perchè finalmente è rigoroso obbligo di giusti- 
zia, che un amento pastore non lasci mancar alle pro- 
* prie agnelle il pascolo conveniente , se pur non vuole 
udire un d'i dal Giudice eterno queh" amaro rimprovero , 
registrato presso Ezechiello : Lac comedebatls , et lanis 
opcriebamini , et gregem meum non pascebatis ( Ezec. 
c. 34« )• Necessità mi sprona a predicarvi la legge di 
Dio , per additare a ciascun di voi il modo sicuro di 
schermirvi dagli agguati del tentatore, di superare le ma- 
ligne sue frodi , di vincere le passioni rivoltuose , e di 
poggiare alla beatitudine promessa ai giusti. Necessità 
m' obbliga a predicarvi per rendervi avvertiti de' mali- 
ziosi inganni di quegli odierni bugiardi sapienti , che sot- 
to il falso pretesto d' erudirvi coi sublimi dettati d' una 
nuova Filosofia , vorrebbono farvi perdere ( se loro por- 
geste docile orecchio ) ed anima e Fede e Dio. E men- 
tre costoro con infìnti parlari, e con volumi sparsi di 
uocevol veleno attentano alla conquista del vostro spiri- 
to ; potrei io forse, destinato a vegliare sulla mistica Ca- 
sa d' Israello , starmene indifferente e silenzioso ? A Dio 
non piaccia, che mi renda reo giammai di colpa sì gra- 
ve : ma anzi per quanto il potranno le mie deboli for- 
ze, leverò al par di tromba squillante la voce mia, per 
avvertirvi , o figliuoli , del vostro pericolo. Ma allor 
quando or colf evangeliche minacce , or coi prieghi af- 
fettuosi , or coi gemiti e coi sospiri del mio cuore coni- 
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mosso, dirowi colle parole dell'Apostolo: Videte, ne 
quis vos decipiat per philosophiam , et inaneni falla* 
ciam ( Gol. a. ) ; deh fate di ricordarvi eh' io vesto il 
carattere d' ambasciatore di Dio, il quale per lo mio mezzo 
v istruisce , vi esorta , vi persuade. Pro Christo lega- 
tione fungimur, tanquam Dea exhortante per nos. 
( 2. Cor. 5. ) 11 perchè qualunque volta avvenga , che 
o mi vediate quassù comparire ad annunziarvi la santa 
legge di Dio , o raccogliate da' miei scritti la somma de' 
vostri doveri cristiani ; obbliate , ve ne scongiuro , la na- 
turai mia pochezza, e le mie imperfezioni, per non ri- 
cordarvi che del carattere augusto ch'io spiego, d'invia- 
to dell' Altissimo. Da lui viene V autorevol mia commis- 
sione, e da lui partono i concetti e l'espressioni, colle 
quali sarò per ragionarvi : chè certo è mia ferma inten- 
zione di non dilungarmi punto , in quanto m' avverrà di 
dire o di prescrivere , dalle venerabili dottrine delle 
Scritture, della Tradizione, de Padri, e de' Concili , e 
4egli insegnamenti della santa Romana Chiesa, madre 
e maestra dell' altr* tutte. Questa vostra reverenza poi 
e fia grata a quel potente Signore , in nome di cui vi 
ragiono , e m* aggiugnerà giusto motivo di ripetere colle 
parole dell' Apostolo : Nos gralias agimus Deo sine in- 
termissione , quoniam cum accepissetis a nobis ver- 
bum auditus Dei, accepistis illuci , non ut verbum 
hominum sed, ( sicut est vere ) verbum Dei. ( L Thes- 
sal. a. ) 

Quello per altro fra gli obbligai miei , eh' io spero e 
più agevole a me da compiersi, e più conducente al 
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vostro bene , si è il fervore e la costanza nella preghie- 
ra , eh' io fino dal momento d'essere destinato a vostro 
pastore , ho intrapreso di fare a salvezza della mia greg- 
gia. Ed infatti come potrei rimanermi da un esercizio 
si dolce , se la natura del pastorale mio uffizio , Y intimo 
convincimento della pochezza mia , e l'amor tenerissimo 
che nutro per voi, m'obbligano e mi sforzano a tutte 
1' ore all' adempimento di questo sagro dovere ? So dal 
Tridentino Concilio, essere obbligazion de' Pastori l' offe- 
rire l'incruento Sagrifizio , e. il pregar per salvezza della 
propria greggia. ( Concil. Trid. Sess. XXIII. c. 1. ) So 
dall' oracolo evangelico , che senza 1' aiuto onnipossente 
della divina Grazia io non sono' acconcio a veruna cosa 
di bene ; e che larga copia di superni soccorsi è neces- 
saria a sostenere il carico dell' Episcopato , formidabile 
agli omeri angelici. So dalla più felice sperienza d'aver 
ricevuto in custodia un gregge buono , docile , affettuoso 
al pastor suo , che mi prevenne coi benefizi e con ogni 
maniera d* atti cortesi , prima ch'io sapessi o potessi iàr 
cosa conducente al vostro profitto- Ciò essendo , tolga 
Iddio che rendami colpevole agli occhi .suoi di sì grave 
mancamento, qual sarebbe quello di tralasciare d'offe- 
rir preci per voi. Aòsii a me ( mi sta pur bene il ri- 
petere colie voci del buon Samuello) absit a me hoc 
peccatum in Dominion , ut cessem orare prò vobis. 
(I. Reg. 12.) Di voi ri corderò mi ni quando inteso a re- 
citar la davidica salmodia loderò 1' Altissimo come pub- 
blico ministro della Chiesa. Di voi ricorderommi , quan- 
do prosteso in atto supplichevole dinnanzi agli 
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chiederò lume, direzione, assistenza ne' differenti bi- 
sogni dell' eccelso mio stato. Di voi ricorderommi prin- 
cipalmente quando immolerò sulf are pacifiche la vittima 
che sola è degna del divino aggradimento, ed a cui 
niuna grazia può negare l'eterno Padre. E quando ter- 
rò fra le mie mani il Dio delle misericordie , preghcrollo 
con affetto paterno , che protegga , che conforti , che 
salvi tutti quanti sono i miei figliuoli amatissimi: sicché 
un giorno me li veggia raccolti tutti d' intorno nella pa- 
tria de' santi a dargli laudi e benedizioni senza fine. 

Questo , o miei cari , è il povero , ma sincero ricam- 
bio eh' io diviso di rendere all' affezione che mi mostra- 
te , e di cui tanti mi deste e così nobili contrassegni , 
de' quali perfino a tanto che lo spirito vitale animi que- 
ste membra , non perderò giammai la memoria gratissi- 
ma. E poi che studiato mi sia , giusta 1' avviso di Ber- 
nardo , di pascervi coli' esempio , colla parola , coli' ora- 
zione ; per quali modi ottener potrò , che il mio spiri- 
tuale governo tornivi profittevole e accetto ? Quali cose 
fino da questi primi momenti potrò io ripromettervi, 
che vi sieno pegni delle susseguenti mie cure ? Ah nuli' 
altro oserò dirvi, che questo solo, che quant' io sono, 
quanto valgo mi offero di buon grado al vostro van- 
taggio ; consacrando a sì grand' uopo il cuore , l' inge- 
gno , la voce , il braccio , là penna , fino a poter ripe- 
ter con Paolo ; Ego autem libentissime impendam , et 
superimpendar ipse prò animabus vestris ; (. a. Cor. 
la. ) Io certo benedirò il Signore dalle ben sostenute 
fatiche se fatto mi venga , come bramo ardentemente , 
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di veder dilatata la gloria sua, prosperato e decoroso 
F esterno culto , onorata la religione , rispettati i templi , 
frequentati i sagramenti , represso il vizio , cessati gli 
scandali , amata la virtù-, ritornato al prisco onore il 
buon costume. Questo è il solo voto del mio cuore, e 
questa è Tunica meta , a cui miro: potendo io afferma- 
re colle voci di S. Giovanni , che se Iddio mi volle pa- 
tire di sì numerosa prole , non saprei immaginar con- 
solazione più dolce di quella , di veder tntt' i figliuoli 
miei battere i sentieri della giustizia , e della verità. Me* 
jorem non liabvo gratiam , quam ut audiam jiliox 
meos in meritate ambulare (III. Jo. 40 

Cosi piaccia a lui che mi collocò su questa Cattedra 
autorevole , che non perda mai di veduta i miei vene- 
rabili Predecessori, e infra d'essi X immediato, di cui 
scerno ancor recenti le vestigia : coni' io allor potrò con» 
fonarmi a sperare di elegger sempre fra tutt' i mezzi 
possibili di buon governo^! più sicuri ed approvati : sì 
che pervenendo poi la lama di cotal mia condotta in ri- 
va all' Adige , n abbia diletto e consolazione quel buon 
Pastore , che partito da queste sponde , porta tuttavia 
sculto nella mente e neL cuore il primo suo gregge Tre- 
vigiano. 

E ad ottener questo fine", dopo i fervidi voti innalzati 
a Dio , a chi potrei più utilmente indirizzarmi , se non 
a voi , o venerabili Padri di questo ecclesiastico senato 
sì larghi sempre con me del vostro favore? Deh Voi, 
a quali è maestra una lunga sperienza , e indivisa com- 
pagna la maturità del senno, la prudenza nel raaneg- 
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gio degli affari, la gravità ne' consiglia ognor giovate- 
coli' opera, coi conforti, colle pregliiere il novello pa- 
store di questa Diocesi , che pur è vostro ancora non 
solo per la qualità del pastorale uffizio, ma altresì per 
la costante durazione del fraterno sentimento. E mentre 
Voi porgendomi nell' opera di Dio valido soccorso , ac- 
crescerete cosi la messe de' vostri meriti; per sì fatto 
modo obbligherete al vostro Collegio la mia riconoscen- 
2a , ch ! io mi terrò beato se ottener possa ( siccome cer- 
to non lascierò di tentarlo ) che rifiorisca per numero , 
e per qualità di specchiati sacerdoti codesto ragguarde- 
vole Capitolo. E ben io «pero che in riva all'Islro giu- 
gnerà fra non molto il modesto suono de' preghi miei , 
e che a conforto di questa Chiesa udrallo quel Grande» 
che nel beneficare mostra la maggiore sua gloria. 

Nè meno a Voi , ed al vostro affetto mi raccomando , 
o chiarissimi Assessori di questa Municipale Congrega- 
zione , che a monumento solenne della religiosa pietà , 
ch'annida ne' vostri cuori, voleste decorare colla presen- 
za 1' odierna celebrità , e pendere oggi dal labbro del no- 
vello Vescovo. Così il propizio Iddio assecondi quelle 
intenzioni, che avrò costanti pel bene di questa Città, 
e di Voi che sì degnamente ne sostenete il decoro; 
com io confido che allor avrete qualche ricambio del 
molto che faceste per me fino dal mio ingresso in que- 
ste mura, e di quel molto di più che disposti siete di 
fare in mio soceorso , a presidio ed onor della religione. 
Seguite a proteggere il decoro del tempio , e lo splendore 
del culto: che non mai meglio s'impiega da' magistrati 
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il potere, che nelT accrescere a Cristo gli adoratori, ed 
alla Chiesa i docili figliuoli. 

E voi infine , o miei Trevigiani amatissimi , eh' io mi 
compiaccio di risguardar come bella cagione del gaudio 
mio, come mia corona, come centro de miei pensieri , deh 
late di starvene costantemente ne diritti sentieri della giu- 
stizia cristiana ; e di tanto solo son pago. Mi volete voi 
contento? Amate il vostro Dio, osservate la sua legge, 
fuggite la colpa, adempite gli obblighi del particolar vo- 
stro stato , ed allor fieno compiuti i miei voti. Sono per 
grande sventura alcuni fra di voi coli' anima agitata da. 
rimorsi per la macchia del peccato , che acerbe cure 
frutta, spavento, desolazione? Deh affrettatevi a discac- 
ciar tosto col mezzo della penitenza cristiana questo cru- 
del nimico dal cuore. Siete per contrario nel! invidiabile 
stato à amicizia con Dio ? Tenetevi ferma questa somma, 
fortuna, ed a prezzo di resistenze, di patimenti, di sa- 
grifizj state ognora costanti nel buon proposito. Itaque 
( dirowi colle voci di Paolo ) fratres mei diarissimi 
et desideratissimi , gaudium meum, et corona mea, 
sic state in Domino diarissimi, ( Philipp. 4- ) 

Se non che m' inganno io , od è verace la vision con- 
solante , che qui in sul fine s' offerisce allo sguardo mio ? 
No non m'illudo, ed un intimo sentimento mi rassicura 
della realtà di ciò che osservo. Veggio aprirsi il cielo, 
mostrarmisi dall' alto la schiera de' Santi , ed in fra gli 
altri far di se bella comparsa ì Proteggitori nostri libe- 
rale ed Arrigo, che alla greggia e al pastore promettono 
costanza di patrocinio , finché scevri d' ogni pericolo- 
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sien giunti in cielo a lodare Iddio. A tal veduta sento 
sorgermi in cuore bella speranza della mia e vostra sal- 
vezza, e ripeto consolato colle voci di Esala: Sedebit 
populus meus in pulchritudine pacis , in tabemaculls 
Jìduciae, in requie opulenta. (Isai. 52.) Che così sia. 
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